TESTIMONIANZA DI UN’ OPERATRICE DEL NUMERO VERDE DI FEDE E TERAPIA
Sono Chris, ho 45 anni e sono un’operatrice volontaria del numero verde Fede e Terapia. Questo numero verde rappresenta un punto di partenza per la guarigione, un’ancora di salvezza per tutti coloro che portano nel cuore le ferite dell’aborto. Offre la possibilità di intraprendere un cammino di guarigione e di rinascita spirituale e psicologica.

Non è semplice farsi avanti, superare la vergogna e confessare l’inconfessabile a un estraneo che si trova dall’altro capo del telefono. Questo richiede un enorme atto di coraggio, così come cercare di farsi aiutare a uscire da quel baratro in cui sei sprofondata, dove tutto è angoscia, tormento, dove regna il vuoto e la disperazione a causa di un dolore complicato da esprimere. Non è facile uscire da quel tunnel buio senza luce, dove non intravedi una via d’uscita.
Spesso il trauma del post-aborto si manifesta dopo moltissimi anni, perché se non riesci a renderti conto subito della decisione che hai preso, il tuo senso di colpa finisce per essere nascosto con cura laggiù nel profondo della tua anima, sepolto e apparentemente dimenticato, perché solo così la mente potrà permettersi inconsciamente di andare avanti nella vita, di potersi difendere senza neanche accorgersene. Ma non è questa la realtà, perché quei sentimenti che tu avevi seppellito, prima o poi lotteranno prepotentemente per ritornare a galla ed esploderanno all’improvviso in maniera dirompente. Anche dopo 10, 20, 30 anni. Perché prima o poi, l’aborto ti presenta il conto.
E allora, ecco l’importanza di realtà come il numero verde di Fede e Terapia. Un progetto speciale attraverso il quale chi riesce a trovare il coraggio e la forza di chiamare avrà la certezza di sentirsi accolto e mai giudicato, potrà raccontare con fiducia a noi operatori la propria esperienza dolorosa, potrà depositare questo pesante fardello ormai divenuto impossibile da portare e da sopportare. L’importanza di figure competenti e professioniste come i sacerdoti, le psicologhe e i consulenti familiari a cui queste persone sofferenti vengono poi indirizzate, è fondamentale. Sentirsi accolti, sentirsi accompagnati, seguiti con tenerezza, acquisire la consapevolezza di non essere più soli, ti danno la possibilità di ritrovare la speranza e la fiducia. Così un giorno, ti rendi conto che ce la puoi fare, che esiste anche per te una possibilità, ti rendi conto che nella Sua immensità Dio nutre un amore particolare anche per te, per te che ti senti indegna, perché hai deciso tu di negare a tuo figlio l’opportunità di venire al mondo e quindi non hai neanche il diritto di piangere, di disperarti, di stare male.
È necessario mettersi sullo stesso piano di colui che soffre a causa di questa grande ferita, è necessario riuscire a trasmettere al nostro prossimo piagato la nostra attenzione di fronte alla sua sofferenza, nel pieno rispetto della persona che s’intende aiutare e con spirito di carità. Il mondo del post-aborto è un mondo nascosto, un sottobosco segreto che grida in silenzio e fa tanta fatica a uscire allo scoperto. Noi ascoltiamo tante storie, tanti drammi, ciascuno diverso dall’altro, tante situazioni difficili e complicate, ma esiste un unico comun denominatore: il senso di colpa che ti sovrasta e l’impossibilità di perdonare se stessi per il gesto compiuto. L’ostacolo principale che impedisce di progredire verso la pace del cuore è proprio il senso di colpa, il non riuscire a credere che Dio possa perdonare un peccato così grave. Questo avviene a causa dell’impossibilità di perdonarsi, perché ci si è resi responsabili di un qualcosa di innaturale. Ma Dio, nella sua folle misericordia è sempre lì che ci aspetta paziente, senza mai stancarsi, pronto ad aprire le sue braccia e a stringerci a sé. Ed ecco che fa nuove tutte le cose.
“Il perdono di Dio è più forte di ogni peccato./ Siamo tutti peccatori. Non avere paura di chiedere perdono a Dio. Lui non si stanca mai di perdonare. Siamo noi che ci stanchiamo di chiedere perdono./ Ma Dio ci guarisce con un’abbondanza di grazia, misericordia e tenerezza. Troverai la porta aperta, Dio ti viene incontro perché ti aspetta sempre. Dio ti aspetta sempre! Dio ti abbraccia, ti bacia e fa festa. È cosi il Signore! Così è la tenerezza del nostro Padre!” Queste parole di Papa Francesco sono state il balsamo per la mia anima e la grazia del perdono che ho la consapevolezza di aver ricevuto, è un dono inestimabile che deve essere sempre restituito. È l’amore con la “a” maiuscola che è per tutti noi, poveri peccatori. Perché l’amore è l’unica cosa che conta e l’amore, quello, non muore mai.
Nel mio percorso iniziato alcuni anni fa, grazie a un weekend di guarigione post-aborto, ho imparato che il cammino doloroso e l’elaborazione sono indispensabili per il processo di guarigione. Il dolore taciuto deve essere liberato e testimoniato, affinché tutti lo conoscano, deve essere condiviso per riuscire a farsi aiutare da chi ha gli strumenti giusti per farlo. Sia che si tratti di un sacerdote, sia che si tratti di una psicoterapeuta o meglio ancora di entrambi. Il dolore è come l’oceano, è come il flusso e riflusso delle onde. A volte l’acqua è calma, a volte ti travolge. L’unica cosa che puoi fare è imparare a nuotare.
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